
12 ottobre 2025. Domenica 28a
GRAZIE!
28 domenica C

 Preghiamo. O Dio, fonte della vita temporale ed eterna, fa’ che nessuno di noi ti cerchi solo per la salute del corpo: ogni
fratello in questo giorno santo torni a renderti gloria per il dono della fede, e la Chiesa intera sia testimone della salvezza che
tu operi continuamente in Cristo tuo Figlio che è Dio, e vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei
secoli. Amen.
 Dal secondo libro dei Re 5,14-17
[una ragazza, che era finita al servizio della moglie di Naamàn disse alla padrona: “Oh, se il mio signore potesse presentarsi
al profeta che è a Samaria, certo lo libererebbe dalla sua lebbra”…..]. In quei giorni, Naamàn [il comandante dell’esercito del
re di Aram,] scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola di Elisèo, uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne
come il corpo di un ragazzo; egli era purificato dalla sua lebbra. Tornò con tutto il seguito da Elisèo, l’uomo di Dio; entrò e
stette davanti a lui dicendo: «Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele. Adesso accetta un dono dal tuo
servo». Quello disse: «Per la vita del Signore, alla cui presenza io sto, non lo prenderò». L’altro insisteva perché accettasse,
ma egli rifiutò.  Allora Naamàn disse: «Se è no, sia permesso almeno al tuo servo di caricare qui tanta terra quanta ne porta
una coppia di muli, perché il tuo servo non intende compiere più un olocausto o un sacrificio ad altri dèi, ma solo al Signore».
Salmo 98 (97)  Il Signore ha rivelato ai popoli la sua giustizia.
Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie.
Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo.
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia.
Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa d’Israele.
Tutti i confini della terra hanno veduto la vittoria del nostro Dio.
Acclami il Signore tutta la terra, gridate, esultate, cantate inni!
Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo a Timoteo 2,8-13.
Carissimo, ricordati che Gesù Cristo, della stirpe di Davide, è risuscitato dai morti, secondo il mio vangelo, a causa del quale
io soffro fino a portare le catene come un malfattore; ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò sopporto ogni cosa per gli
eletti, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna.  Certa è questa parola:  Se
moriamo con lui, vivremo anche con lui;  se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo;  se lo rinneghiamo, anch’egli ci
rinnegherà;  se noi manchiamo di fede, egli però rimane fedele,  perché non può rinnegare se stesso.
Luca 17, 11-19
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samarìa e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero
incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li
vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi
guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano.
Ma  Gesù  osservò:  «Non  ne  sono  stati  purificati  dieci?  E  gli  altri  nove  dove  sono?  Non  si  è  trovato  nessuno  che  tornasse
indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!». 

  RENDIAMO GRAZIE AL SIGNORE. Don Augusto Fontana
Noi siamo spesso più brontoloni per ciò che ci manca che grati per ciò che ci vien dato; siamo più spesso mendicanti per
ottenere che riconoscenti per quanto ottenuto. La riconoscenza, la gratitudine, il dire grazie è merce rara nella fitta rete dei
rapporti umani e religiosi. E quando, a volte, diciamo grazie o ricambiamo un favore lo si fa per sdebitarci e chiudere il conto
o per garantirci un eventuale successivo intervento da parte di chi ci ha fatto un piacere. E questo sia con gli uomini che con
Dio.
Luisa e Maria sono rispettivamente suocera e nuora. La nuora tiene le distanze dalla suocera, ma questa un giorno le fa un
regalo per il compleanno; regalo immediatamente ricambiato con un ugual regalo perchè, dice la nuora, “non voglio avere
conti aperti con mia suocera“. Anche Luigi, uscendo dall’ambulatorio medico, allunga una mancia allo specialista che lo ha
visitato perchè, pensa, “Non si sa mai, posso sempre aver ancora bisogno“. E per molti di noi, Dio è molto simile ad una
pompa di benzina da cui attendiamo che escano guarigioni, promozioni, lavoro, vincite, benedizioni e requiem eterna per i
morti. E’ così difficile relazionarci con Dio e con gli uomini in un maturo atteggiamento di riconoscenza.
Dire “grazie” è uno dei gesti fondamentali della vita di relazione ed è alla base dell’opera educativa e formativa della
personalità. E’ il modo più vero per riconoscere che siamo esseri in dialogo e in interscambio. Quando si è acquisito questo
diffuso senso della riconoscenza non ci basta più “dire grazie” e si passa alla “azione di grazie” che è uno scambio concreto
di gesti e di servizi. Dire e fare riconoscenza è ciò che definisce il nome nuovo della «Messa» che, dopo il Concilio Vaticano II,

https://sestogiorno.it/12-ottobre-2025-domenica-28agrazie/
https://sestogiorno.it/12-ottobre-2025-domenica-28agrazie/


si  chiama «Eu-caristia»;  il  termine  deriva  da  due  parole  della  lingua  greca  che  significano  “Bene,  grazie“:  una  grazia  che
scende da Dio e un grazie che sale a Lui non solo dalle labbra, ma anche da una vita coerente.
Le letture bibliche di oggi ci annunciano diversi temi a cui farò cenno, fermandomi poi su quello dello stupore e della
riconoscenza.
Dio tra pagani, samaritani, impuri e servette.
Il “Raccontino popolare” del Libro dei Re contiene diversi elementi narrativi a cui corrispondono diversi elementi teologici: il
Dio di Israele non è un Dio esclusivista e salva tutti anche fuori dai confini religiosi di Israele; Dio si serve di cause umili per
operare le sue meraviglie (i versetti 1-13, omessi dalla prima lettura liturgica, narrano di una ragazzina ebrea schiava che
invita Naaman a recarsi dal profeta giudeo);  Naaman è pagano, ma accetta di andare a cercare la salvezza anche da altro
Dio diverso dal suo.
Anche il Vangelo di oggi stupisce per lo squarcio che apre nel rigido tessuto della mia mentalità cattolica. Circolano (anche
oggi, come ieri) persone moralmente infettive e giuridicamente samaritane. Allora era prassi per i lebbrosi non poter entrare
nel Tempio, abitare fuori dalla convivenza, avvisare le persone di stare lontani. Ed era prassi che i sacerdoti del Tempio
accertassero l’eventuale avvenuta guarigione autorizzando gli impuri ad accedere di nuovo all’assemblea di culto. Gesù è il
vero Santuario a cui tutti vengono ammessi. Gesù è il vero sacerdote che riammette nel culto. Quello che ritorna è un
samaritano. Luca prosegue nella sua catechesi sui pagani. Per dieci di loro ci fu la guarigione. Per uno di loro ci fu anche la
salvezza.  Il  verbo  “Alzati!”  (anìstemi)  significa  «risorgi»  e  «mettiti  in  piedi  e  va’».  Gesù  non  dice  «Seguimi»,  ma
semplicemente «Va’». E non è la prima volta. Valérie Le Chevalier scrive[1]: «Occorre ritornare sul fatto delicato che questa
fede che salva non sfocia sempre nella chiamata esplicita alla sequela, propria del discepolo. Gesù rinvia alla vita ordinaria:
“Va’! Torna a casa tua!”. Simmetricamente, i vangeli non descrivono mai una chiamata a diventare discepoli in risposta a un
atto di fede verso Gesù. Di più: il ritorno al quotidiano è un imperativo categorico a cui le persone non possono sottrarsi;
soltanto Bartimeo “disobbedisce” a Gesù mettendosi a seguirlo nonostante l’ingiunzione del “Va’!” (Mc 10,52). […] Gesù, in
modo inequivocabile, invita queste persone a ritrovare il loro posto, la loro dignità là dove erano escluse, e così dare
testimonianza di quell’esperienza di salvezza; e ciò senza garanzia né servizio di assistenza da parte sua. Con tali rinvii Gesù
sacralizza anche la vita ordinaria e sedentaria, quella del resto da cui egli stesso proviene, lui che ha trascorso circa
trent’anni nell’anonimato di Nazaret, propedeutico alla sua vita pubblica».
Nulla fare senza benedire (dire-bene-di) Dio.
Nel brano del  Vangelo esiste un riferimento all’Eden: i  corpi  immersi  nel  caos della malattia ritornano nella bellezza
originaria, nella creazione ristabilita. I doni di Dio non sono solo spirituali, ma sono i beni della terra, l’insieme di tutto ciò che
forma l’habitat degli uomini (compresa l’amicizia). L’identità dell’uomo consiste nella fruizione di questi beni, accolti e
riconosciuti come provenienti dalla benevolenza di Dio, come donati, come grazia.
La tradizione ebraica insegna che qualsiasi rapporto dell’uomo con le cose e gli eventi deve essere accompagnato dalla
preghiera di benedizione. Prima di nutrirsi di pane l’ebreo credente sarebbe tenuto a pregare “Benedetto sei tu Signore
nostro Dio, re dell’universo che produci il pane della terra“. E prima di bere un bicchiere di vino ” Benedetto sei tu nostro
Signore, re dell’universo, che hai creato il  frutto della vite“. Utilizzando un profumo: “Benedetto sei  tu che crei  erbe
profumate“. Ricevendo una buona notizia: “Benedetto tu che sei buono e fai il bene“.
Questo “dire bene”, bene-dire, con cui il credente ebreo avrebbe dovuto ritmare la giornata, definisce l’identità di Dio come
“Colui che fa il bene”, e l’identità dell’uomo “come colui che ringrazia bene”. Dove manca questo “dire-bene/bene-dire” va a
finire che Dio,  l’uomo e il  mondo si  sfigurano e l’esperienza paradisiaca dell’Eden diventa infernale.  Le vicende odierne di
Gaza ne sono la prova. Il disastro ecologico del pianeta ne sono la prova. Adamo ed Eva cessano il rapporto paradisiaco
quando cessano la benedizione e vogliono diventare proprietari e padroni dei beni.  Chi è incapace di dire-bene è incapace di
godere del bene e stare bene. Gesù si presenta come colui nel quale Dio vuole continuare ad essere il Dio dei beni donati.
Per questo il lebbroso samaritano torna per “rendere gloria a Dio“.
La riforma liturgica ha fatto passare da 16 a 81 i Prefazi (quella solenne preghiera a cui facciamo seguire il canto del
“Santo”). Ciò è avvenuto per poter motivare più esistenzialmente la lode riconoscente ed esprimere la coscienza di essere
inseriti, qui e oggi, nella storia della salvezza. Il cristiano non è colui che “chiede grazie”, ma colui che “rende grazie”.
L’uomo eucaristico, l’uomo della riconoscenza, è l’opposto dell’individuo che rivendica, pretende, reclama, conquista. Essere
uomini/donne eucaristici  significa  pensare  la  vita  non  come un prendere  ma come un ricevere.   Occorre  essere  capaci  di
sorpresa, di gioia, di  capacità di scrutare negli avvenimenti la benevolenza di Dio. Diamo tutto troppo per scontato, dalla
vita alla amicizia, dalla Parola di Dio al Pane eucaristico, alla pace. E soprattutto siamo troppo ingessati, immusoniti, lugubri.
Oggi celebriamo la fede come benedizione e riconoscenza; come riconoscimento che “grandi cose ha fatto il Signore per
noi”.  Dire grazie  é  uno dei  gesti  fondamentali  della  vita di  relazione.  Dire grazie  dona senso e bellezza alla  vita;  é
innanzitutto la riconoscenza a qualcuno che ti fa vivere. E’ la consapevolezza di un dono che ti benefica prima ancora che tu
possa meritarlo o ricambiare. Come scrive Deuteronomio 8: Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto
percorrere in questi quarant’anni nel deserto. Egli ti ha nutrito di manna,  per farti capire che l’uomo non vive soltanto di



pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo vestito non ti si è logorato addosso e il tuo piede non
si è gonfiato durante questi quarant’anni. Osserva i comandi del Signore tuo Dio camminando nelle sue vie perché sta per
farti entrare in un paese ricco di torrenti, frumento, orzo, viti, fichi, melograni, ulivi,  olio e miele; paese dove non mangerai
con scarsità il pane, dove non ti mancherà nulla e benedirai il Signore Dio tuo. Quando avrai mangiato a sazietà, quando
avrai costruito belle case e vi avrai abitato, quando avrai visto accrescersi il tuo argento e il tuo oro e abbondare ogni tua
cosa, il tuo cuore non si inorgoglisca in modo da dimenticare il Signore tuo Dio che ti ha fatto uscire dal paese d’Egitto, dalla
condizione servile. Guardati dunque dal pensare: “la mia forza e la potenza della mia mano mi hanno acquistato queste
ricchezze”.  Ricordati  invece  del  Signore  tuo  Dio  perché  Egli  ti  dà  la  forza  per  acquistare  ricchezze,  al  fine  di  mantenere,
come fa oggi, l’alleanza che ha giurata ai tuoi padri.
Il  Talmud[2]  ebraico  (Trattato delle  benedizioni,  35a)  scrive:  “Non godere dei  beni  di  questo mondo senza dire una
benedizione”.  Nella nostra educazione cattolica tradizionale, le benedizioni del cibo, della casa o del matrimonio erano
intese come se le cose umane fossero maledette o impure senza benedizione. Nel Talmud la benedizione è stupore: si
benedice Dio, non la cosa che viene da lui.

[1] Valérie Le Chevalier, Credenti non praticanti, Qiqajon, 2019, pagg.62-63
[2]  Talmud  significa  “istruzione”;   è  una  raccolta  di  commenti  rabbinici  e  note  sulla  Mishnah  che  è  la  tradizione  orale
ebraica.


